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NEL MONDO Martedì 15 luglio 1997l’Unità7
È la prima sentenza per crimini di guerra di una corte internazionale dopo i processi di Norimberga e Tokyo

La dura condanna del tribunale Onu
Vent’anni al serbo-bosniaco Tadic
L’imputato, ex barista, è stato riconosciuto colpevole di undici capi d’accusa. Varrà però l’imputazione principale, quella
a 20 anni di reclusione per l’uccisione di due poliziotti musulmani nel 1992. Indignate reazioni a Pale: «Una sentenza terribile».

Passo avanti per la detenuta italiana

Spiraglio di speranza
per Silvia Baraldini
Ad agosto decideranno
i giudici federali

Colpevole, undici volte colpevole.
Novantasetteannidicarcereperque-
gli undici capi di accusa riconosciuti
dal Tribunale Penale Internazionale
dell’Aja a carico del serbo-bosniaco
Dusan «Dusko» Tadic, condannato
ieri per crimini contro l’umanità,
trattamento disumano e violazione
delle leggi di guerra. Varrà però la pe-
na principale, quella a vent’anni di
reclusione per l’uccisione, preterin-
tenzionale, di due poliziotti musul-
mani nel 1992. Le altre, minori, non
sono cumulabili. L’accusa aveva
chiesto l’ergastolo. Inappellolapena
non potrà scendere sotto i dieci anni
esaràscontatainFinlandiaoinItalia.
Dal processo di Norimberga ai gerar-
chi nazisti, quella pronunciata ieri è
la prima sentenza di un tribunale in-
ternazionale per crimini di guerra e
contro l’umanità. In precedenza era
sì toccato al croato Drazen Erdemo-
vicmacondannato,adieciannidire-
clusione, per aver preso parte ad ese-
cuzioni di massa di musulmani nel-
l’enclâveorientalediSrebrenica.

La voce rotta dall’emozione, l’a-
mericana Gabrielle Kirk-McDonald,
presidente della seconda camera giu-
dicantedelTpi,haresonotoilverdet-
to di condanna che segue quello di
colpevolezza emesso il 7 maggio
scorso al termine di un processo du-
rato dalla primavera al dicembre ‘96.
Da allora, oltre sei mesi quindi per
stabilire colpevolezza e pena, a con-
fermadelladelicatezzadelcaso.L’im-
putato,un41enneex-baristacattura-
to nel ‘95 a Monaco di Baviera, è via
via apparso sempre più turbato e
scosso da quanto accadeva intorno a
sé, non prevedendo unacosì pesante
condanna. Probabilmente il fatto
che alcune delle 120 testimonianze
prodotte dall’accusa si fossero rivela-
te falsee addirittura mirate a concen-
trare i reati sudi lui, lo avevano illuso
su una condanna mite. In effetti i tre
giudici si sono trovati davanti un
compito difficilissimo, proprio per
quei depistaggi che puntavano a fare
di Tadic l’unico responsabile di una
seriediorrendicriminidiguerraveri-

ficatisi nel 1992 nei campi serbi di
Omarska, Keraterm e Trnopolje. A
strappare l’imputato all’ergastolo è
stato l’aver accertato che la pesante
testimonianza resa da Dragan Opa-
cic, il grande accusatore dell’ex-bari-
sta, fosse inattendibile. L’imputato
ha sempre sostenuto la propria inno-
cenza, dicendosi vittima della ven-
detta collettiva dei musulmani, ma
numerose testimonianze lo hanno
contraddetto.

Immediate le reazioni alla senten-
za.IlprocuratoredelTpiperl’exJugo-
slavia, la canadeseLouise Arbour, si è
dichiarato «soddisfatto», sottoli-
neando, attraverso il suo vice Gra-
ham Blewitt, il ruolo che, «intenzio-
nalmente», l’imputato ha avuto
«nella politica violenta di pulizia et-
nica per creare una grande Serbia,
agendo in modo sadico e brutale».
Louise Arbour ha fatto appello nuo-
vamente alla comunità internazio-
nale a fornire il massimo sostegno
nella realizzazione degli obiettivi de-
finitidalConsigliodi sicurezzaconla
creazionedelTpi, «assicurareunapa-
ce durevole nell’ex Jugoslavia grazie
aldiritto»,ovvero individuando,cat-
turando e punendo i colpevoli dei
criminiaccertati.

Di tutt’altro tenore le reazioni dei
serbi di Bosnia-Erzegovina. Indigna-
zione è stata espressa da Biljana Pla-
vsic, presidente della piccola entità
serba(Rs)edaMomciloKrajisnik,uo-
mo forte della zona, che definiscono
la sentenza«terribile»edequivalente
a una «condanna politica» della Rs.
Delusione e sconcerto anche tra i
congiunti di DuskoTadic. «Ci atten-
devamo una pena al massimo di tre
anni e mezzo»,hadichiarato il fratel-
lo Ljubomir, secondo il quale il Tpi è
assoldato dalla comunità islamica.
Infine il governo bosniaco, cheattra-
verso il consigliere del presidente
musulmano Alija Izetbegovic ha au-
spicato ancora la cattura di Radovan
KaradzicediRatkoMladicperassicu-
rareunaverapacenellaregione.

Enzo Castellano
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NEW YORK. Non è la libertà vigilata
nella quale aveva sperato, ma per Sil-
via Baraldini si apre uno spiraglio di
speranza. Nel carcere di Danbury, in
Connecticut, le autorità giudiziarie
americane hanno portato da 8 (mas-
simodellagravità) a7 laclassificazio-
ne del suo caso. In linea di principio,
adesso la libertà è possibile, ma su
questo deciderà una commissione
Federale entro un mese. Attenti agli
entusiasmi, ha però ammonito l’esa-
minatore Raymond Essex. Nell’u-
dienza, durata tre ore alla presenza
dei due inviati del governo italiano,
l’ex-ministro di Grazia e Giustizia ed
ex-presidentedellaCorteCostituzio-
nale Giovanni Conso e il magistrato
Giuseppe Di Gennaro, gli americani
hanno ribadito che continuano a so-
spettare la Baraldini di partecipazio-
neafattidisangueperiqualiperaltro
lagiustiziaamericanal’hagiàassolta.

La quarantanovenne Silvia Baral-
dini èentratanel15esimoannodella
sua incarcerazione. Avrebbe avuto
diritto a richiedere la libertà condi-
zionata fin dal 1993, ma solo ieri la
Parole Board ha ascoltato il suo ap-
pello. Essendostataespulsadagli Sta-
ti Uniti per decisione delle autorità
sull’immigrazione, un giudizio posi-
tivosullaBaraldinidellaParoleBoard
equivarrebbe al suo rimpatrio. Ma
parlando poco prima l’udienza, l’av-
vocato Guido Calvi non ha negato la
difficoltà di un esito positivo, dato
che oltre agli argomenti della difesa,
«tutti di grosso spessore giuridico»,
anche nuovi documenti e testimo-
nianze della Fbi stessa sono stati esa-
minati dalla commissione responsa-
bile per la scarcerazione dei detenuti
sotto libertà vigilata. E la reazione
delle autorità americane a qualsiasi
appello a favore della Baraldini è sto-
ricamente molto negativa. Nono-
stante la mobilitazione internazio-
nale e l’impegno specifico del Parla-
mento e dei governi italiani, le han-
no sempre negato il trasferimento in
un carcere italiano.Sia l’amministra-
zione Bush che Clinton hanno rifiu-
tatountotalediquattrorichiestedel-

l’Italia, che nel 1989 ha firmato la
Convenzione di Strasburgo per chie-
dere che venisse applicata alla Baral-
dini. Ma gli Stati Uniti, che hanno
trasferitomigliaiadidetenutineiloro
paesi di origine, rispettando la Con-
venzione, hanno sempre respinto
ogni appello. L’ultimo risale alla set-
timana scorsa, nel corso di un incon-
tro a Madrid tra Prodi, Dini e il segre-
tario di Stato americano Madeleine
Albright.

Che cosa ha reso le autorità ameri-
cane così impermeabili alle pressioni
internazionali? Eppure la Baraldini è
malata di cancro, contratto durante
unperiododiincarcerazionepartico-
larmente duro, in condizioni al limi-
te della violazione dei diritti umani,
nelcarcerediLexingtoninKentucky.
La sua situazione familiare è partico-
larmente drammatica, dopo l’im-
provvisa morte della sorella minore
Marina in un incidente aereo, causa-
to da un attentato la cui paternità è
stata reclamata dalla Jihad islamica E
la madre vive da sola in Italia. Il vero
problemaèche leautoritàamericane
non hanno mai dimostrato partico-
lare simpatia per i detenuti colpevoli
di crimini classificabili comepolitici.
Studentessa radicale negli anni ses-
santa,Baraldini si impegnòconener-
gia nella campagna per difendere il
gruppo delle 21 Pantere nere proces-
sate(eassolte)agli inizideglianniset-
tantaaNewYork.Nel1984fuaccusa-
tadiaverfacilitatolafugadellaPante-
ra nera Assata Shakur, la madre del
popolarissimo rapper Tupac, ucciso
l’annoscorsoaLasVegasinun’imbo-
scata. Ma fu accusata anche di aver
partecipatoa un tentativodi rapinaa
mano armata che si concluse con la
morte di due poliziotti e una guardia
di sicurezzaprivata.Lapoliticizzazio-
nedelprocesso,e il suoostinatorifiu-
to di collaborare in qualsiasi modo
con la Fbi con informazioni su un
gruppo radicale portoricano, le sono
costate l’applicazione della legge
controilracketelacospirazione.

Anna Di Lellio

Identikit
del boia
di Omarska

Da barista a «mostro dei
Balcani». Nel giro di
pochissimo tempo la vita di
Dusan «Dusko» Tadic è
cambiata radicalmente. Da
uomo con una vita tranquilla
a presunto boia di Omarska,
uno dei campi lager allestiti in
Bosnia durante la guerra
civile e la «pulizia etnica».
Nato il primo ottobre 1955
nel villaggio, allora
musulmano, di Kozarac, nei
pressi di Prijedor (Bosnia
nord-occidentale), Dusan
trascorre una vita normale, di
studente e compagno di
giochi accanto a musulmani,
serbi, croati. È appassionato
di karatè; si sposa, diventa
padre di due figlie. Fa il
barista.
La svolta nel 1991, quando si
avvicina al partito serbo di
Radovan Karadzic. Scoppia la
guerra in Bosnia, l’esercito
serbo occupa Kozarac e tutta
la regione di Prijedor. Per i
suoi accusatori, Tadic
abbandona il bancone del bar
e si trasforma in aguzzino.
Partecipa alla pulizia etnica
del villaggio, uccide due
poliziotti musulmani,
provvede alla selezione dei
suoi compaesani non serbi da
destinare ai campi lager:
uomini a Omarska, donne,
bambini e vecchi a Trnopolje
e Keraterm.

E.C.

Il serbo-bosniaco Dusan Tadic Steinmeier/Ap


